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in  fù  quello  legno  ,  fe  ne  venne  in  Porto  Pi-  j  

fino  fanza  nulla  ,  fe  non  la  fua  Perfona  pro 

pria  .  Giunto  a  Fifa  fi  rivetti  , e  niifefi  in-  

punto  ,  e  da  Fiorentini  gli  fu  fatto  grandiflìmo  

onore  9 e  diterminò  venire  a  ftarfi  a  Firenze-,  

parendogli  luogo  accomodatiflìmo  per  la  Cor 

te  . Ordinoflì  di  fargli  grandiflìmo  onore —  .  

Vennevi  nell ’ anno  MCCCCXXX11I. ,  entrò  in  

Firenze  del  mefe  di  Giugno  del  detto  anno,  e  

fogli  latto  grandiflìmo  onore  . Tutti  i  Cittadi  

ni  principali  della  Città  gl ’ andarono  incontro,  

parte  a  Pila  ,  parte  per  la  via  . Venendo  da —  

Pifa  fi  posò  al  luogo  d ’ Agnolo  di  Filippo  Pan  

dolfini ,  e  flette  quivi  tanto  fi  mettefle  in  pun  

to  l ’ onoranza  fua  , che  fu  cofa  mirabile  a  ve  

dere  . Tutti  i Cavalieri  , e  principali  della  1  

Città  andarono  dipoi  a  Signa,  &  accompagno  

ronlo  infino  a  Firenze  con  tutta  la  pompa  

Ecclefiaftica  , fecondo  il  coftume  de  Pontefi  

ci  , e  più  , fe  più  poteva  . Era  la  Città  in-  

quello  tempo  copiofa  d ’ affai  Cittadini  di  ripu-  

tazione  . Venuto  il  Papa  in  Firenze  gli  fu  da 

ta  la  ftanza  in  Santa  Maria  Novella  ornatiflì-  ■ 

ma  quanto  dire  fi  potefle  . Aveva  in  quello  

tempo  perduto  gran  parte  dello  Stato  della  

Chiefa  , il  quale  in  brieve  poi  lo  racquiftò  .  

Sendo  in  Firenze  quello  anno  del  trentatrè  ,  

venne  il  trentaquattro  del  mefe  di  Settembre  .  

A  dì  otto  fi  prefe  l ’ arme  per  i principali  Cit  

tadini  ,  dubitando  ,  che  Signori  , che  erano  ,  

non  mutaffono  lo  flato  . Sendo  venuti  in  piaz  

za,  e  prefo  la  piazzi,  Papa  Eugenio  come  Si 

gnore  ,  che  volentieri  entrava  di  mezzo  tra  i  

differenti  , com ’era  fuo  uficio  ,  fendo  ancora  

pregato  e  dalla  Signoria  , e  da  altri  Cittadi 

ni  , che  defideravano  l ’ arme  fi  pofaffì  fanza  

ifcandalo  ,  mandò  per  quello  il  Patriarca  de —  

Vitellefchi  Cardinale  ,  che  per  fua  parte  di-  

ceffe  a  quelli  Capi  principali  , che  andaflìno  

al  Papa  , che  egli  acconcerebbe  le  lor  diffe 

renze  . Andando  a  bona  fede  il  Papa  , e  chi  

aveva  l’ arme  nelle  mani  ,  pofono  giù  l ’ armi ,  e  

rimifonfi  nelle  fue  mani  . Mentre  chel  Papa  

praticava  l ’ aecordo  ,  i Signori  , che  erano  al  

lora  , confinarono  Metter  Rinaldo  degli  Al-  

bizzi  ,  e  figli  ,  e  Metter  Ridolfo  Peruzzi  , &  

altri  Cittadini ,  e  rivocarono  Cofimo  de  Medi  

ci  , che  era  flato  confinato  l ’ anno  dinanzi  

Veduto  quello  il  Papa  prefe  grandiflìmo  ifde-  

gno  ,  parendogli  che  lotto  la  fede  della  Sua  

Santità  e ’  fuflìno  confinati  . Non  fi  potè  mai  

placare  la  mente  della  Sua  Santità  ,  &  arebbe  

fatto  ogni  cofa  per  fare  che  fuffero  reftituiti  

nella  Patria  ,  come  fi  vide  nella  dimoftrazione  

fece  di  poi  , flando  la  Sua  Santità  a  Firenze  .

A  quello  modo  attendeva  con  ogni  diligenz  1 

a  riformare  la  Chiefa  , e  fare  eh ’e  Religiofi  

fletterò  a  termini  loro ,  e  di  Conventual  fargli  

Offervanti  giufto  alla  poffa  fua  . Venendo  a  

più  luoghi  di  Religiofi  riformò  la  Santità  Sua  

S.  Marco  di  Firenze  ,  fendo  di  Frati  Conven  

tuali  non  dell ’ Ordine  di  S  Domenico  , ma  

d ’ altro  Ordine  , e  ftandovi  dentro  dieci  , ò  

dodici  Frati  , Papa  Eugenio  lo  riformò  ,  e — 

volle  ,  che  Cofimo  acconciafle  quel  luogo  per  

li  Frati  dell ’ Offervanza  di  S.  Domenico  , a  

quali  il  Papa  l ’ aveva  dato  . Promette  Cofimo  

alla  Santità  Sua  ifpendervi  dentro  ducati  die 

cimila  .  &  andò  a  undicimila  ; e  riformò  la  

Badia  di  Firene  . Bench ’  ella  fotte  di  Offervan-  

za  ,  niente  di  meno  aveva  Abate  perpetuo  ,  e  

dubitando  la  Sua  Santità  , che  la  Badia  col  

tempo  vacando  a  tempo  d ’ un  altro  Pontefice —  

aon  andaffe  in  Commenda  , dette  a  quello
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Abate  , che  era  Portogallefe  ,  una  Badia  in —  

Portogallo  ,  e  fottomeffe  la  Badia  di  Firenze —  

alla  Congregazione-dì  Santa  Gittftina-, e  volle,  

che  fi  faceffero  Abati  annuali  , come  fi  fanno  

infino  al  prefente  dì  . Miffe  l ’ Oflervanza  nel  

Momftero  di  S.  Salvi  dell ’ Ordine  di  S.  Gio.  

Gualberto  , &  ordinò  Abati  al  medefimo  mo 

do  della  Badia  , e  f  ce  venire  d ’ Arezzo  un-  

fratello  d ’ Alamanno  Salviati,  Uomo  di  fantiflì-  

ma  vita  ,  &  uno  de  Niccolini  d ’ Arezxo  , che  

fi  chiamò  D  Galvano  ,  e  col  mezzo  di  quelli  

due  Religiofi  riformò  quel  Monattero  . 11  fra 

tello  d ’ Alimanno  era  flato  grandiflìmo  Mer 

cante  , e  tornò  a  Firenze  molto  ricco  , &  

avendo  veduto  prova  della  fallacia  del  Mon 

do  ,  rettiteli  quello  gli  parve  avere  fopraco-  

feienza  , &  il  retto  di  giutto  ,  &  onefto  gua 

dagno  dette  per  l ’ amore  di  Dio  ; e  fatto  que 

llo  fen ’ andò  al  tutiffìmo  nido  della  Religione.  

Ritornando  a  Papa  Eugenio  , Settimo  Badia  

antichiflìma  dell ’ Ordine  di  S.  Bernardo  di  Ce-  

dello  ,  fendo  ftata  parte  in  Commenda  ,  parte  

in  mano  d ’ uno  Abate  l ’ aveva  guada  ,  e  Poderi  

venduti  ; e  dove  folevano  flare  quaranta  ò  

cinquanta  Monaci,  era  ridotta  a  dtìè  . Veden 

do  quella  Papa  Eugenio  la  dette  al  Cardinale  

di  F  rmo  Uomo  fantiflìmo  , acciochè  lui  la —  

riformaffe  ,  e  cavaffe  molti  Poderi  di  mano  di  

certi  potenti  colla  autorità  Apoftolica  . Data 

la  al  Cardinale  , prefe  Papa  Eugenio  certi  

Monaci  della  Badia  di  Firenze  , e  fecegli  en 

trare  in  quella  Badia  , e  pigliare  l’ abito  di  

S  Bernardo  , e  parte  dell’ entrate  fi  riferbò  il  

Cardinale  a  fe  ,  e  parte  ne  dette  a  Monaci ,  e  

attefe  a  riavere  poffeflìoni  , e  mettere  in  pun 

to  il  Monattero  , &  ogni  dì  riaveva  un  pode 

re  . In  brieve  tempo  vennono  in  numero  di  

Monaci  più  di  quaranta  . 11  Cardinale  fendo  

Uomo  fantiflìmo  non  attendeva  ad  altro  , fe —  

non  a  fare  reftituire  poffettioni  ,  &  ordinò  nel 

la  fua  vita  ,  che  la  Badia  rimaneffe  libera  a — 

Frati  ,  e  fu  più  affai  quello  vi  mife  del  fuo  ,  

che  quello  che  ne  cavò  . Dette  loro  Papa —  

Eugenio  ,  ch ’ era  un  Monattero  di  Monache — .  

Effondo  Papa  Eugenio  un  dì  vi  mandò  a  ore  

Arane  due  Cardinali,  Piacenza  ,  e  Fermo  ,  Se  

entrati  dentro  con  certi  mandati  Apoflolici  ,  

ordinarono  ,  che  quelle  ,  che  vollono  andare  

a  un  altro  Monattero  di  S.  Donato  in  Polve-  

rofa  ,  v ’ andarono  , e  quelle  che  non  vi  vollo 

no  andare ,  le  renderono  a  Padri  loro  . Rifor 

mò  il  Monattero  di  S.  Donato  con  grandiffìma  

difficoltà  , e  dette  Ceftello  a  Frati  . E  così  

più  Monafteri  erano  per  la  terra  in  varj  luo 

ghi  ,  che  non  fi  potevano  riducere  , gli  disfe 

ce  ,  come  Santa  .Maria  della  Neve  ,  S.  Silve-  

flro,  e  più  altri  Monafteri;  dove  potè  riducer 

gli  a  viver  bene  , lo  fece  ,  dove  non  potè  gli  

disfece  ,  per  levar  via  gl ’ inconvenienti  vi  fi  

facevano  . Era  la  Badia  di  Fiefole  in  mano  

d  uno  Abate  ,  che  vi  teneva  uno  ,  ò  due  Cap 

pellani  . Papa  Eugenio  gliela  tolfe  ,  e  mifevi  

i Canonici  Regolari  di  S  Agoflino  . Di  poi  

Cofimo  de  Medici  vi  fece  la  muraglia  , che —  

v ’ è  al  prefente  . E ’ dette  a  detti  Frati  Santa-  

Maria  della  Neve  ,  che  era  un  Monaftero  di  

Monache  , e  disfello  a  fine  , che  quando  ve-  

niffero  a  Firenze  avellerò  dove  pofaffì  . Mife —  

l ’ Oflervanza  de  Servi  , la  quale  vi  flette  per  

alquanto  tempo  ;  di  poi  partito  il  Papa  ,  la —  

cavarono  . Attendeva  quanto  egli  poteva  a — 

riducere  luoghi  in  Offervanza  , e  fuo  penfiero  

era  di  disfare  tutti  i Conventuali  ,  e  fare  ogni  

cofa  Offervanza  ;  Se  ufava  dire  ,  che  fe  Iddio  
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